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ABSTRACT

 “… prima di essere riposo dei sensi, il paesaggio è opera della mente. Un 
panorama è formato da stratificazioni della memoria almeno quanto da sedi-
mentazioni di rocce ”.

Nella sua incompletezza e nella provvisorietà di molti passaggi, il volume ha 
la pretesa di raccogliere le fila di un percorso culturale, didattico svolto su 
molteplici livelli. Pur trattando il tema del progetto di paesaggio, l’opera non 
ha il fine di sviluppare il concetto complesso e polisemico di paesaggio. Le 
argomentazioni che seguiranno vorranno invece sviluppare un’indagine ter-
ritoriale e cercare una nuova metodologia progettuale che scomponga su dif-
ferenti layers il paesaggio geografico, quello visivo e soffermarsi sulle poten-
zialità di un elemento invisibile: il paesaggio mentale. Sarà questo la matrice 
per la creazione del progetto, interventi filtrati da un ulteriore punto di vista 
fornito dai racconti della collettività, voce della memoria storica dello spazio 
che ci circonda. Tali racconti hanno permesso di assegnare a semplici spazi 
un valore ed un significato riconosciuto  da una cultura ormai invisibile ai più. 
Il filo conduttore del volume è quindi rappresentato dalle tracce che narrano 
il paesaggio in cui viviamo. A questo fil-rouge si accosta un approfondimento 
dell’atto di scoperta di questi elementi: il camminare come azione fisica e 
concettuale per riappropriarsi della natura e della cultura. 

“Lasciarsi trasportare fuori mano durante un viaggio e affidarsi al benedetto 
caso è certamente una prassi raccomandabile, ma ogni viaggio deve avere 
un contenuto ed un senso ben precisi, se si vuole viverlo in modo soddis-
facente e profondo”.
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OBIETTIVI DELL’OPERA

“Esistono tanti mondi e tanti paesaggi quanti sono gli occhi che li guardano.”
E. Turri

 Camminare  e’ la modalità di spostamento nella spazio che più predispone all’osservazione ed 
alla percezione del paesaggio, paesaggio col quale il ritmo dei passi stabilisce un prolungato ed 
intimo contatto con il coinvolgimento, non solo la vista, ma tutti i sensi.  L’obiettivo scaturito dalla 
prima indagine sociale, le interviste,  è stato quello di campionare e di censire gli iconemi del 
paesaggio, ovvero le unità elementari della percezione riferibili a comportamenti di individui che 
hanno vissuto all-interno della porzione di territorio considerato.  Sguadri percettivi minimi che, 
secondo i soggetti percepenti, evidenziavano differenti modi di fruire il paesaggio evidenziando 

dei paesaggi culturali invisibili. 
Il geografo Eugenio Turri nei suo i scritti parla spesso degli iconemi evidenziandone vari as-
petti. E’ lo stesso Turri a suggerire una metodologia utile all’individuazione degli iconemi: “Basta 
chiedere a persone diverse che hanno compiuto lo stesso viaggio quali sono gli elementi che 
ritengono più saldamente nella memoria e che, a loro avviso qualificano meglio quel territorio 
(paese, regione). Generalmente si hanno risposte analoghe, almeno otto su dieci indicano le 
stesse cose” -ecco emergere gli iconemi- “quelle immagini centrali che si colgono percorrendo 
un paese, che che più di altre si memorizzano, che entrano incisivamente nel vissuto, ed ap-

paiono nel sogno e nel ricordo. Sono le immagini che fotografiamo”.

Il presente lavoro ha l’obiettivo di utilizzare le immagini salde nella memoria per riscoprire il paes-
aggio . Lo strumento utilizzato per raggiungere questo obiettivo e per riappropriasi di quese im-
magini mentali è stato il camminare. Camminare mi ha consentito di immergermi nel paesaggio, 
godendone i molteplici aspetti, toccando con mano le situazioni immaginate durante le interviste. 
Mi sono posto come un outsider all’interno di  un ambiente divenuto desolato ricco pero di richi-
ami sociali.  Sono partito da ci; che l’uomo ha determinato trovandovi in queste storie dei criteri 

intesi alla riqualificazione dei luoghi.
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INRTODUZIONE 
Parte da un’assocazione varesina la propos-
ta di riscoprire gli  itinerari pedonali legati 
alle vecchie vie del lavoro della Valle Luna. 
L’associazione culturale di Lissago (Va) si è 
fatta carico di promuovere un progetto ad am-
pio raggio che porterebbe a collegare il Parco 
regionale del campo dei fiori con il Lago di Va-
rese. 
Un tempo i boschi delle valli del varesotto 
erano il teatro delle camminate di un gran nu-
mero di persone che si spostavano per motivi di 
lavoro,religiosi o ludici. Dal lago di risaliva per 
andare verso il mercato di Varese o per rag-
giungere le industrie e coltivare i campi dispersi 
nel territorio. Si risaliva il monte per far legna o 
per raccogliere narcisi dai prati fioriti. Di tutto 
questo ora ne rimane solo la memoria storica 
riservata ad alcune anziane persone. Nella 
Valle Luna si intrecciano valori storici, ambi-
entali a cui si aggiunge un forte valore sociale. 
Il progetto vuole rendere evidente questa po-
tente relazione attraverso la costruzione di un 
percorso puntuale, discreto ed essenziale, che 
si snoda lungo  le vie della memoria.
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Come possiamo motivare e tracciare il processo 
creativo nel progetto del paesaggio?
Questa la domanda che ha guidato la ricerca 
svolta durante l’intero suo svolgimento.  La ris-
posta mira ad evidenziare un discorso dialettico 
in cui assumono importanza componenti ambi-
entali e sociali. Dapprima rileggere il paesaggio 
attraverso le storie, in seguito saranno le storie 
ad essere lette attraversando il paesaggio. El-
emento unificatore di questa interpretazione sa-
ranno le tracce emerse dai racconti. Il paesag-
gio racconta  le storie degli uomini. Il paesaggio 
viene inteso come successione di accadimenti 
e di società le quali hanno avuto modo di rap-
portarsi con il territorio che li ha ospitati e che 
li ospita, trasformandolo a seconda delle proprie 
esigenze vitali.
Traccia, orma, documento, testimonianza, prova, 
sono sinonimi del termine “segno”. È normale 
che i segni che produciamo, oltre ai segni che 
riusciamo ad individuare ci mettano in comunica-
zione con le altre persone, ma anche con il resto 
del mondo sensibile, nonché impercettibile e im-
materiale. [Mario Giacomelli]
Ogni paesaggio è il prodotto del tempo lungo, 
della storia della natura e della storia dell’uomo, 
in cui generazioni lo hanno conosciuto, contem-
plato e segnato nel loro vivere quotidiano. Essi vi 
hanno lasciato segni, anche minimi , frutto delle 
loro azioni piccole o grandi. Spesso questi segni 
sono invisibili al nostro occhio, restano sotto il 
paesaggio visibile.
Nel suo libro “Le città invisibili” Italo Calvino rac-
conta di tante città descritte da Marco Polo, es-
ploratore, a Kublai Khan, Imperatore della Cina, 
affascinato dal suo lungo viaggiare. Il viaggiatore 
racconta tra le altre città di Zaira. Di questa de-
scrizione è interessante la sua conclusione:
“Una descrizione di Zaira quale è oggi dovrebbe 
contenere tutto il passato di Zaira. Ma la città 
non dice il suo passato, lo contiene come le 
linee d’una mano, scritto negli spigoli delle vie, 
nelle griglie delle finestre, negli scorrimano delle 
scale, nelle antenne dei parafulmini, nelle aste 
delle bandiere, ogni segmento rigato a sua volta 
di graffi, seghettature, intagli, svirgole. ”

“ Il paesaggio è pieno di segni, di simboli, di 
ferite, di cose nascoste. È un linguaggio scon-
osciuto che si comincia a leggere, a conoscere 
nel momento in cui si comincia ad amarlo, a 
fotografarlo. Così il segno viene a essere voce: 
chiarisce a me certe cose, per altri invece rimane 
una macchia.” [Mario Giacomelli]
Il paesaggio si è costruito attraverso il tempo, la 
storia delle sedimentazioni di episodi, di gener-
azioni , andate sovrapponendosi ed innestandosi 
le une sulle altre, richiamando le precedenti, can-
cellando spesso le più deboli, le sgradite, le non 
utili allo sviluppo sociale. Possiamo pensare al 
paesaggio come deposito, un magazzino di sto-
rie avvenute e di fatti che il tempo fa precipitare 
per effetto del procedere storico, il quale inevi-
tabilmente ed inesorabilmente rinnova via via le 
situazioni territoriali.
F. Braudel a tal proposito paragona metaforica-
mente il paesaggio alla superficie del mare e alle 
sue profondità: il primo strato è quello degli av-
venimenti continui, percepibili, in continuo muta-
mento; il secondo è quello delle profondità, che si 
nasconde e cela verità e eventi storici precipitati 
storicamente, conoscibili solo indagando il buio 
talvolta irraggiungibile. 
È vero che non tutto quel che accade in super-
ficie precipita nel profondo, non tutti gli accadi-
menti hanno lo stesso peso, la stessa capacità di 
incidere nel paesaggio. Vi sono episodi grandi e 
fragorosi e episodi lievi e silenziosi.
Il paesaggio accoglie ognuno di questi, non li 
racconta. Siamo noi che dobbiamo essere in 
grado di ascoltare e raccogliere quelle che pos-
siamo definire le parole significative presenti in 
esso, facendolo parlare, estrapolando le tracce 
di una memoria storica. Il paesaggio parla con il 
linguaggio della natura e delle cose che l’uomo 
ha aggiunto stagionalmente.
Il paesaggio non ci dà e non può darci tutta la 
storia dei suoi contenuti. Al paesaggio si possono 
chiedere le sole ragioni delle sue forme, dei suoi 
contenuti visibili il cui significato può ricercarsi 
esplorando le strutture cutlurali ed

economiche della società che lo ha costruito.

Col trascorrere degli anni, attraverso l’attività 
selettiva della memoria, particolaridimenticati 
o che sembravano insignificanti riaffiorano e si 
caricano di un significatoinedito. In realtà, essi 
recuperano un senso nascosto che già avevano, 
prestandosi a nuoveassociazioni mentali, in base 
alle esperienze acquisite nel vissuto posteriore. 
È evidente lavalenza narrativa di tale lavorio, in 
cui Proust è arbitro e maestro
La terra come la mente è uno sterminato deposi-
to di memorie storiche. Vi sono lembi di territorio 
mutili. 
Il paesaggio chiamato in causa in questo elabo-
rato esula dalle discussioni sulle ovvietà linguis-
tiche e delle correzioni terminologiche dell’ultima 
ora: vuole divebtare invece l’annuncio di un 
cambiamento operativo. Attribuire al paesaggio 
un ruolo progettuale centrale non è un’opzione 
linguistica, ma viene individuato a questo as-
petto un ruolo di chiave di lettura e strumento di 
lavoro. Il paesaggio ci impone in questo volume 
di abbandonare il tempo delle norme e dei trat-
tati burocratici per invece ragionare sul tempo 
dei luoghi. SI mescolano allora il rispetto della 
natura, ma soprattutto l’ascolto dei paesaggi 
stratificati, l’ingegno e l’abilità di ricercare soluzi-
oni che rendano leggibili documenti e luoghi per 
i quali la sostanza del tempo si manifesta attra-
verso forme mai del tutto afferrabili dalla natura, 
ma che proprio per questo accompagnano e sol-
lecitano in modo palpabile l’incontro con le tracce 
di una memoria storica ormai conservata solo nei 

racconti di alcune persone.
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In quest’opera si è cercato di abbandonare le 
performance individuali lasciandosi spingere 
dal dialogo con l’ambiente, mediato da una forte 
componente socio-culturale emersa dai racconti 
delle persone che vissero questi luoghi nei de-
cenni passati.  
Il paesaggio è il visibile, ma in esso non è detto 
che si esprima l’intera realtà del mondo. La realtà 
è intessuta di presenze e di assenze, di elementi 
spesso in opposizione, di elementi che si celano 
e di elementi che si manifestano.
Nella teorizzazione di Merleau-Ponty, in cui fa 
l’analogia tra paesaggio e linguaggio, di una 
frase non è necessario udire tutte le parole per 
capirne il senso. Possiamo dire le stesse cose 
per il paesaggio. Tuttavia per quanto riguarda la 
percezione di quella che è la sua articolazione 
storica, il suo presente come prodotto di una vi-
cenda passata, è evidente che per riconoscere 
il suo cammino storico dovremo individuare 
le tappe più significative di tale cammino. La 
ricerca sul paesaggio dovrebbe mettere in luce 
il significato di certi elementi visibili ed invisibili. 
Nel paesaggio d’oggi noi possiamo ritrovare e 
ricucire le tracce di chi  ha operato e vissuto in 
altri tempi, ricostruire e far rivivere dalle tracce 
riemerse questa sua dimensione nascosta. Lo 
si può fare intrecciando segni e reliquie territo-
riali con racconti, testimonianze e documenti vari, 

come fanno gli storici, gli antropologi. 

Già nel mito di Caino e Abele si ritrova una cos-
truzione dello spazio simbolico, in cui per control-
lare il gregge venne individuata una simbologia 
per mappare il territorio. 
Lasciare tracce e segni come atto fisico è 
un’azione di sui si hanno notizie fin dal paleoliti-
co. L’uomo iniziò con questo gesto a modificare 
il territorio fino ad allora irrazionale e basato sulla 
concretezza dell’esperienza materiale. L’atto di 
attraversare il territorio, percorrendolo rappre-
senta la prima forma di tracce fisiche lasciate 
dall’essere umano, in questo modo il paesaggio 
iniziò il suo lento processo di trasformazione in 
spazio razionale legato all’astrazione del pensi-
ero.  Lo spazio, prima del neolitico era del tutto 
privo di quei segni che cominciarono a solcare 
la superficie della terra con l’agricoltura e gli in-
sediamenti.  Dobbiamo far riferimento al menhir 
per trovare il primo segno tangibile, una traccia 
lasciata per definire simbolicamente un luogo. 
L’innalzamento del monolite rappresenta la prima 
azione umana di trasformazione fisica del paes-
aggio.
Il camminare, pur non essendo la costruzione 
fisica di uno spazio, implica una trasformazione 
del luogo e dei suoi significati. La sola presenza 
fisica dell’uomo in uno spazio non mappato, e il 
variare delle percezioni che esso ne consegue 
attraversandolo, è una forma di trasformazione. 
Il paesaggio viene modificato seppur  non ven-
gano lasciati segni tangibili. Il solo atto di attra-
versare uno spazio può essere indicato come 
trasformazione culturale del luogo. Il camminare 
produce luoghi.
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